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Domenica 
3^ domenica del Tempo Ordinario                         Anno A 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mt 4,12-23 
Venne a Cafarnao perché si compisse ciò che era stato 
detto dal profeta Isaia. 
 
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arre-
stato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò 
ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel ter-
ritorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse 
ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: 
ki«Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via 
del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! 
Il popolo che abitava nelle tenebre vide una gran-
de luce, per quelli che abitavano in regione e om-
bra di morte una luce è sorta». Da allora Gesù 
cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, per-
ché il regno dei cieli è vicino». Mentre cammina-
va lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Si-
mone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che 
gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E 
disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori 
di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo 
seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, 
Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fra-
tello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro pa-
dre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi 
subito lasciarono la barca e il loro padre e lo se-
guirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, inse-
gnando nelle loro sinagoghe, annunciando il van-
gelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie 
e di infermità nel popolo.  
Parola del Signore. 
 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Ancora una volta Gesù rivolge all’uomo un ap-
pello a seguirlo. Non è necessario essere perfetti 
per seguire Gesù , egli ci vuole e ci accoglie così 
come siamo, ci chiede solo il coraggio di seguir-
lo. Erano semplici pescatori, lo ascoltarono, si 
fidarono di lui e lo seguirono: questa è la fe-
de…..seguire il Vangelo così come Gesù ci ha 
chiamati.  

Non abbiamo mai pensato al fatto che quando 
Gesù è risorto poteva scegliere di apparire a chi-
unque, a re, imperatori, a grandi sacerdoti, ed in-
vece a chi si è presentato? Da chi è tornato?  Da 
quel gruppetto di poveri uomini che lo avevano 
tradito, abbandonato, lasciato solo là su quella 
croce dove l’amore più grande è totalmente testi-
moniato. E’ tornato dai suoi discepoli forse anco-
ra tremanti di paura e dubbiosi.  

E allora forza, facciamoci coraggio, non temia-
mo, seguiamolo cercando di amarlo  con tutte le 
nostre forze ma soprattutto impariamo a lasciarci 
amare da lui, fiduciosi ormai che il regno è vici-
no e noi saremo con lui.  

Quale consolazione più grande? Quale stimolo 
migliore? Abbiamo fede…..e vedremo.  
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22 Gennaio  
Date al Signore, figli di Dio, date al Signore gloria e potenza. Date al Signo-
re la gloria del suo nome, prostratevi al Signore nel suo atrio santo.  (dal Sal-

mo 28)  

Contemplazio 

Non lasciarsi morire dentro 

La vicinanza e il sostegno di un credente possono  
risultare determinanti nel ridefinire le proprie ra-

gioni di vita  e la propria speranza in taluni pas-
saggi esistenziali problematici: una malattia per-

sonale o di un familiare, difficoltà a livello pro-
fessionale, una crisi coniugale, un improvviso 

trasferimento che muta radicalmente la vita e le 
relazioni e può sfociare in una dura esperienza di 

solitudine, momenti di fatica esistenziale, la mor-
te di una persona cara. 

In tali circostanze la persona può sperimentare 
crisi senza sbocchi, ma può anche trovare 

un’apertura verso Qualcuno che ci ama e ha a 
cuore la nostra vita.  

Uscire dal chiuso di se stessi, non lasciarsi mori-
re dentro, spostare l’attenzione verso l’Assoluto 

che sta “oltre” la mia persona: sono traguardi 
possibili che trasformano molte ricerche di senso 

in ricerca di Dio.  

 

 

 
 

 

Il Santo del giorno: 

Vincenzo di Saragozza  
Chi ha il dono dei carismi più preziosi deve 
affrontare anche responsabilità più alte e ri-
spondere mettendo frutto le proprie capacità: 
è questo il senso della "eccellenza" nell'otti-
ca evangelica. A eccellere nell'arte oratoria 
era san Vincenzo di Saragozza e proprio per 
questo egli divenne un bersaglio primario del 
persecutore. Si tratta di uno dei santi più cari 
alla devozione della Chiesa spagnola: era un 
diacono a Saragozza, cresciuto, come si usa-
va all'epoca, al fianco del vescovo Valerio. 
Proprio grazie alla sua abilità nell'utilizzo 
delle parole, Vincenzo fu scelto come primo 
collaboratore del presule, posizione che oc-
cupava quando scoppiò la violenta persecu-
zione anticristiana scatenata dall'imperatore 
Diocleziano all'inizio del IV secolo. Così nel 
304 diacono e vescovo vennero denunciati, 
arrestati e portati a processo: proprio in que-
sta sede Vincenzo dimostrò di essere il più 
"pericoloso" difensore della fede cristiana e 
per questo venne subito preso di mira e con-
dannato a subire atroci torture, che lo porta-
rono alla morte. 
 
 
Altri santi. San Gaudenzio, vescovo (327-
418); san Vincenzo Pallotti, sacerdote. 
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Preghiera: Signore Gesù, grazie perché con il dono 
della tua Parola di verità, e, soprattutto con il sacrifi-
cio della tua vita sulla croce, ci hai liberati da ogni 
schiavitù: innanzitutto dalla schiavitù del peccato, ma 
anche dalla schiavitù di noi stessi, dalla pretesa di 
fondare la sicurezza della salvezza sulla sola osser-
vanza della legge, che non ci porterebbe a cambiare il 
nostro cuore, per renderlo sempre più simile al tuo. 
Cambia il mio cuore, Gesù. Amen  



Lunedì 
3^ settimana del Tempo Ordinario                            Anno dispari  

 
 
 
 
 

 

 

Mc 3,22-30 

Satana è finito 

In quel tempo, gli scribi, che erano scesi da 
Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto 
da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo 
del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con 
parabole diceva loro: «Come può Satana scac-
ciare Satana? Se un regno è diviso in se stes-
so, quel regno non potrà restare in piedi; se 
una casa è divisa in se stessa, quella casa non 
potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ri-
bella contro se stesso ed è diviso, non può re-
stare in piedi, ma è finito. Nessuno può entra-
re nella casa di un uomo forte e rapire i suoi 
beni, se prima non lo lega. Soltanto allora po-
trà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: 
tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i 
peccati e anche tutte le bestemmie che diran-
no; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito 
Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di 
colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto 
da uno spirito impuro».  

Parola del Signore  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Persino Satana, chiamato diavolo, cioè divisore, 
sa che l’unione è fondamentale per riuscire nei 

propri intenti: per questo non ammette contese e 
divergenze nel suo regno.  

E noi?  

Quante volte partiamo pieni di  buone idee e con-

dividendo una meta e poi ci perdiamo per strada 
in tanti piccoli rivoli, tanti quanti siamo a lavora-

re nel progetto!  

Una buona idea viene rifiutata se scavalca una 

nostra buona idea, le discussioni non  hanno mai 
fine ed il fine perde di importanza.  

Quante volte vediamo che il male trova il modo 
di allearsi, sostenersi mentre noi rivendichiamo, 

recriminiamo su vecchie questioni invece che 
alzare lo sguardo sulla missione affidataci di an-

nunciare una buona notizia di salvezza?  

Oltre a non procedere in progetti di bene, rischia-

mo di essere contro-testimonianza già nel meto-
do di lavoro!  
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Preghiera: Aiutami, Signore, a resistere al 
vento contrario che mi impedisce di venirti 
incontro. Liberami dalle durezze che impedi-
scono al mio cuore di gonfiarsi  del tuo amore 
e di palpitare di compassione, soprattutto per 
i più deboli, Amen  

23 Gennaio  

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivela-
to la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla ca-

sa d’Israele. (dal Salmo 97) 

 

Contemplazio 

Solo l’uomo è libero! 

Solo l’uomo è libero! E’ la grande fortuna, 
l’instancabile possibilità di capirsi, ritrovarsi, 
spendersi, è l’avventura mai finita e sempre 
nuova di questo piccolo e fragile essere capa-
ce di gesti eroici a beneficio di altri, di impre-
se grandiose in cui rischiare se stesso come 
anche di distruggere, profanare, cancellare 
ciò che già splende all’orizzonte della storia.  

Per questo è libero l’uomo che conosce se 
stesso, libero è solo chi esplora il proprio io, 
sa leggere il proprio passato e il presente e 
tutta la realtà circostante che lo invita ad in-
ventarsi e proporsi in sempre nuove modalità 
perché ciascuno si capisca e si riveli.  

Per questo l’uomo è sempre alla ricerca di 
tutto ciò che già gli serve per realizzare il suo 
disegno.  

 

 

 

Il Santo del giorno: 

Emerenziana 
Spesso il percorso della fede non corrispon-
de all'idea del cammino lineare, alla costru-
zione ordinata e progressiva della perfezione 
dell'anima. Il più delle volte ci è chiesto con 
inaspettato anticipo di testimoniare ciò verso 
cui tendiamo, ma che sta anche all'inizio del 
nostro itinerario. Così fu per santa Emeren-
ziana, la cui biografia ha perso molti dei par-
ticolari storici ed è affidata a un'antica tradi-
zione, che la vuole presente ai funerali di 
sant'Agnese. Giovane e vergine anche lei, 
come la martire che si stava sepellendo, era 
solo una catecumena, ma ebbe il coraggio di 
opporsi alla violenza di un gruppo di pagani 
giunti per disperdere la folla di cristiani pre-
senti al funerale. Il contesto, quindi, era pro-
babilmente quello delle persecuzioni scate-
nate all'inizio del IV secolo da Diocleziano. 
Molti fuggirono ma lei si oppose agli assali-
tori, i quali non esitarono a lapidarla. Se il 
racconto è di certo arricchito da particolari 
non storicamente fondati, il culto ha radici 
certe antiche e il Martirologio indica anche il 
luogo in cui venne uccisa: nel cimitero mag-
giore lungo la via Nomentana. 
 
Altri santi. Santi Severiano e Aquila, sposi e mar-
tiri (III sec.); sant'Amasio, vescovo.  
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Martedì 
  3^ settimana del Tempo Ordinario                            Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mc 3,31-35 

Chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella 

e  madre.  

 

In quel tempo, giunsero la madre di Gesù e i 
suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chia-

marlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli 
dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le 

tue sorelle stanno fuori e ti cercano». 
Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi 

sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su 
quelli che erano seduti attorno a lui, disse: 

«Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi 
fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, 

sorella e madre».  
 

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Le scritture ci rivelano oggi una delle più bel-
le possibilità che la rivelazione di Gesù pro-
spetta ai suoi discepoli: essere madre e fratelli 
di Cristo.  

Ma come? E’ l’apostolo Paolo a suggerirci la 
modalità citando le parole stesse di Gesù: “Tu 
non hai voluto né sacrificio né offerta, un cor-
po invece mi hai preparato”. 

Se nella nostra vita ci lasciamo plasmare pia-
no piano dalla forza dello Spirito, non colti-
vando in noi solo la memoria dei nostri pec-
cati, ma facendo piuttosto memoria di essere 
stati santificati una volta per tutte, allora sare-
mo capaci di generare Cristo nelle nostre 
scelte concrete, e potremo diventare suoi fra-
telli portandolo ad ogni persona che incon-
triamo sul nostro cammino.  
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Preghiera: Si compia in me, Signore, la tua vo-

lontà, perché sono sicuro che la tua è sempre una 
volontà di bene per me e non solo per me, ma 

anche per tutti quelli che tu stesso mi hai messo e 
mi metti accanto, mentre scorre, giorno dopo 

giorno, la mia esistenza. Amen  

24 gennaio  
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, 
ha dato ascolto al mio grido. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, 
una lode al nostro Dio. (dal Salmo 39)  

Contemplazio 

La luce giunge con il suo luminoso figlio 

La luce,  la luce più bella, avanza: la stella 

splendente che l’annuncia già brilla, giunge 

col suo luminoso figlio. 

La notte discende dal trono; la notte e 

l’aurora, figlie dello stesso padre, immortali 

si seguono a vicenda, alternando i loro colori.  

Identica e sconfinata la loro strada: l’una se-

gue l’altra.  

Non si urtano né si fermano, sotto diversa ve-

ste la notte e l’aurora hanno identico il cuore.  

Luminosa guida ai cuori generosi appare, ra-

diosa varca le nostre soglie, risveglia i viven-

ti, manifesta la bellezza della terra, ridesta o-

gni creatura.  

(Rig-Veda, Il libro della preghiera universale)  

 

 
 

 

 
 
 
Il Santo del giorno: 
Francesco di Sales 
 
Il coraggio di affrontare gli interlocutori a 
viso aperto ma sempre con dolcezza, serenità 
e amore fraterno: fu questo l'atteggiamento 
che caratterizzò l'opera di san Francesco di 
Sales, patrono dei giornalisti. E proprio in 
questo modo di vivere l'annuncio sta la sua 
eredità più preziosa per il mondo contempo-
raneo, spesso dominato da una comunicazio-
ne violenta, senza rispetto per la dignità u-
mana e per la ricerca della verità. Vissuto tra 
il 1567 e il 1622, Francesco di Sales fu ve-
scovo ed è ricordato come "dottore della 
Chiesa". Nato in Savoia, divenne prete nel 
1593, inventandosi un nuovo modo di predi-
care con dei "fogli" diffusi tra le case. Si re-
cò quindi a Ginevra, divenendone vescovo 
nel 1602 e impegnandosi in un dialogo con-
tinuo - e fruttuoso - con molti fedeli prote-
stanti. 
 
Altri santi. Sant'Essuperanzio, vescovo (V sec.); 
beata Paola Gambara Costa, terziaria francesca-
na.   
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Mercoledì 
3^ settimana del Tempo Ordinario                                       Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mc 16,15-18 

Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo 

 

In quel tempo, Gesù apparve agli Undici, e 

disse loro: «Andate in tutto il mondo e procla-

mate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e 

sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crede-

rà sarà condannato. Questi saranno i segni che 

accompagneranno quelli che credono: nel mio 

nome scacceranno demòni, parleranno lingue 

nuove, prenderanno in mano serpenti e, se 

berranno qualche veleno, non recherà loro 

danno; imporranno le mani ai malati e questi 

g u a r i r a n n o » . 

 

Parola del Signore  

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Atterrato, acciecato: ma dopo il buio ecco la 
luce vera! Dio che disse: Rifulga la luce dalle 
tenebre, rifulse nel mio cuore, per far risplen-
dere la conoscenza della gloria divina che riful-
ge sul volto di Cristo.  

Dio, ricco di misericordia, per il grande amore 
con il quale mi ha amato, da morto che ero per 
i peccati, mi ha fatto rivivere con Cristo: per 
grazia sono stato salvato. 

Circonciso l’ottavo giorno, della stirpe di Israe-
le, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, 
fariseo quanto alla legge; quanto a zelo, perse-
cutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla 
giustizia che deriva dall’osservanza della leg-
ge. 

Ma quello che poteva essere per me un guada-
gno, l’ho considerata una perdita di fronte alla 
sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio 
Signore.  

Fatevi miei imitatori, fratelli!  
 

Preghiera: Signore, per intercessione di san 

Paolo, fa’ che anche noi possiamo ogni gior-
no di più avvertire la tua chiamata a conver-

tirci ad uno stile di vita che abbia sapore di 
Vangelo, per testimoniarlo in ogni situazione 

e in ogni ambiente in cui tu ci mandi. Amen  
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25 gennaio  

Genti tutte, lodate il Signore, popoli tutti, cantate la sua lode. 
Perché forte è il suo amore per noi e la fedeltà del Signore dura per sempre. 
(dal Salmo 116) 

Contemplazio 
 

Chi sei tu, o Signore? 
Chi sei tu, o Signore? Questa domanda che corre 

sulla bocca di san Paolo nel momento in cui il 

Signore Dio gli si presenta in tutta la sua miseri-

cordia, la troviamo anche sulla bocca di san 

Francesco.  

Due grandi santi, due persone così distanti nel 

tempo ma così vicine per la fede, per le intuizio-

ni, per la dedizione a quel Dio che ha sconvolto 

la loro vita.  

Tutta l’esistenza terrena del cristiano deve essere 

tesa a scoprire chi è davvero il Signore, che cosa 

vuole da ciascuno di noi.  

Chi sei tu, o Signore?  

E’ tale il desiderio di una vita comune con quel 

Padre che si è donato alla sua gente, che non 

possiamo far altro che condurre ogni nostro sfor-

zo nella sua direzione.  

Ci illumina la via, ci spiana la strada e, pur la-

sciandoci di fatto liberi, fa sentire comunque la 

sua presenza.  

E’ un Dio discreto  il nostro, non ci soffoca, ci 

rispetta, si offre sempre, è a nostra disposizione. 

E’ nostro non come proprietà, come possesso,  

ma come appartenenza familiare.  

E’ di casa il nostro Dio, ed è sempre bene accet-

to.  

 

 
 
 
Conversione di san Paolo 
 
Il cambio di rotta, la strada nuova, la svolta 
imprevista: la fede è apertura all'inaspettato, 
alla novità che trasforma la vita, all'infinita 
luce che entra dentro il buio dei nostri errori. 
Ecco perché la Chiesa oggi celebra la Conver-
sione di san Paolo, ricordando a tutti, così, che 
Dio ci chiama sempre, continuamente, che 
nessuno è "spacciato". "All'improvviso lo av-
volse una luce dal cielo - si legge negli Atti 
degli Apostoli - e, cadendo a terra, udì una vo-
ce che gli diceva: Saulo, Saulo, perché mi per-
séguiti?". Era l'inizio di una nuova esistenza 
per Paolo, che sarebbe diventato uno dei pila-
stri della comunità dei credenti, l'apostolo che 
fece del Vangelo un messaggio davvero 
"cattolico", cioè offerto a ogni popolo e a ogni 
nazione della Terra. Dopo l'incontro con Cri-
sto sulla via di Damasco, Paolo rimase acceca-
to e dopo aver recuperato la vista fu battezza-
to: l'immersione nella vita di Dio è il dono di 
uno sguardo diverso sul mondo.  
 
 
Altri santi. Sant'Anania di Damasco, martire (I 
sec.); beata Arcangela Girlani, vergine (1460-
1494).  
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Giovedì 
 3^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lc 10,1-9 

La messe è abbondante ma sono pochi gli operai. 

In quel tempo, il Signore designò altri settan-
tadue e li inviò a due a due davanti a sé in o-
gni città e luogo dove stava per recarsi. 
Diceva loro: «La messe è abbondante, ma so-
no pochi gli operai! Pregate dunque il signore 
della messe, perché mandi operai nella sua 
messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli 
in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, 
né sandali e non fermatevi a salutare nessuno 
lungo la strada. In qualunque casa entriate, 
prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà 
un figlio della pace, la vostra pace scenderà 
su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate 
in quella casa, mangiando e bevendo di quello 
che hanno, perché chi lavora ha diritto alla 
sua ricompensa. Non passate da una casa 
all’altra. Quando entrerete in una città e vi 
accoglieranno, mangiate quello che vi sarà 
offerto, guarite i malati che vi si trovano, e 
dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”». 
 
Parola del Signore  

 

 

Commento al Vangelo 

Nel Vangelo odierno Gesù manifesta la sua pre-

occupazione per la carenza di operai nella sua 

vigna. Sono pochi i discepoli rispetto alla molti-

tudine di gente che ha bisogno della buona noti-

zia del Vangelo. Perciò Gesù invita i primi che lo 

seguono a pregare per l’arrivo di nuovi operai, di 

persone disponibili a collaborare con lui e indica 

le istruzioni per svolgere tale mansione.  

Un buon operaio nella vigna del Signore, prima 

di tutto vive la comunione, non fa tutto da solo, 

non si rinchiude nell’individualismo, ma svolge 

la sua missione insieme ad altri inviati come lui 

in spirito di fraternità e di collaborazione.  

Poi c’è la libertà, caratteristica fondamentale del 

discepolo di Gesù. La libertà dai beni materiali, 

grazie alla quale si può confidare esclusivamente 

nella Provvidenza. L’operaio del Vangelo non è 

attaccato alle realtà terrene, non insegue carriere, 

ma si rende disponibile in spirito di gratuità. Non 

cerca nemmeno la sicurezza in tanti strumenti 

pastorali per svolgere la sua missione, ma affron-

ta le difficoltà avendo tra le mani solo il Vange-

lo. L’operaio è libero anche dal punto di vista 

affettivo, non lega la sua missione a qualche suc-

cesso, ma va avanti quando non viene accolto, 

sapendo che il suo compito è quello di gettare il 

seme.  
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Preghiera: Manda Signore, operai nella tua 

messe, autentici testimoni del Vangelo, che 

seminino nella libertà la tua parola di salvez-

za, e vivano in comunione tra di loro. Amen 

26 gennaio  
Cantate al Signore un canto nuovo, cantate al Signore, uomini di tutta la terra. 
Cantate al Signore, benedite il suo nome. Annunciate di giorno in giorno la sua sal-
vezza. In mezzo alle genti narrate la sua gloria, a tutti i popoli dite le sue meravi-
glie. (dal Salmo 95) 

Contemplazio 
 

Le spighe sono mature…..e noi lo siamo?  

Le spighe si incurvano sotto il peso dei chicchi 
ormai maturi. Sono gonfie e di un bel colore do-
rato. Sono lì che aspettano qualcuno di volente-
roso, che non si tiri indietro. Qualcuno che non 
abbia timore di sporcarsi le mani toccando la ter-
ra. Qualcuno che sia pronto a dissotterrare i pro-
pri talenti e mettesi in gioco davvero. Qualcuno a 
cui stia a cuore non soltanto il proprio benessere, 
ma quello dell’intera umanità. Avete mai notato 
come fare qualcosa che faccia bene a tutti finisce 
per fare del bene anche a noi stessi? Lo sanno 
tanti volontari, che mettono a disposizione il loro 
tempo e le loro capacità al servizio dei meno for-
tunati. Lo sanno tanti volontari ….. quelli veri 
dentro. E, insieme a loro, lo sanno tutti coloro i 
quali si dedicano con altruismo al servizio dei 
più deboli e dei più fragili e sembrano pecore 
senza pastore. Le spighe sono mature. E noi, lo 
siamo? 

 
 

l Santi del giorno: 

Timoteo e Tito 
Quelle indirizzate a Timoteo e a Tito sono le 
uniche lettere apostoliche del Nuovo Testamento 
indirizzate a singole persone. In essa san Paolo 
sottolinea i tratti fondamentali non solo di coloro 
che hanno un ruolo di guida nella comunità cri-
stiana, ma di ogni singolo credente, chiamato 
sempre a discernere la verità, rimanere sulla 
strada giusta, curare la coscienza e la carità e 
combattere la «buona battaglia». Timoteo era 
nato a Listra da padre pagano e madre giudea, 
incontrò Paolo da giovane e lo accompagnò poi 
in Asia Minore, divenendo infine vescovo di E-
feso. Tito, invece, era di origine greca e si con-
vertì dopo aver incontrato Paolo durante uno dei 
suoi viaggi; più tardi divenne vescovo di Creta. 
Sia Timoteo che Tito parteciparono a Gerusa-
lemme all'assemblea con gli apostoli, che si 
chiedevano se i nuovi membri della Chiesa do-
vessero o meno seguire le antiche leggi di Israe-
le. I due, insieme, rappresentarono le «anime» 
della comunità cristiana nascente: quella legata 
alla tradizione giudaica e quella aperta ai popoli 
e alle nazioni pagane.  
 
 
Altri santi. Santa Paola Romana, vedova (347-
406); sant'Alberico di Citeaux, abate (XI sec.).  
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Venerdì 
3^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 
 

 

 

 

 

Mc 4,26-34 

L’uomo getta il seme e dorme, il seme germoglia e cre-
sce. Come, egli stesso non lo sa.  

In quel tempo, Gesù diceva alla folla: «Così 

è il regno di Dio: come un uomo che getta il 

seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di 

giorno, il seme germoglia e cresce. Come, 

egli stesso non lo sa. Il terreno produce spon-

taneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il 

chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è 

maturo, subito egli manda la falce, perché è 

arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa 

possiamo paragonare il regno di Dio o con 

quale parabola possiamo descriverlo? È co-

me un granello di senape che, quando viene 

seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i 

semi che sono sul terreno; ma, quando viene 

seminato, cresce e diventa più grande di tutte 

le piante dell’orto e fa rami così grandi che 

gli uccelli del cielo possono fare il nido alla 

sua ombra». Con molte parabole dello stesso 

genere annunciava loro la Parola, come pote-

vano intendere. Senza parabole non parlava 

loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava 

ogni cosa.  

Parola del Signore  

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Per chi vuole camminare con il Signore e si do-
manda in che modo e dove , l’invito è a cercare 
lo straordinario nell’ordinario, la grandiosità 
della semplicità. 

Non sono i nostri affanni a costruire: è il Si-
gnore che fa, a noi spetta osare, metterci in gio-
co, aver cura dei germogli, fare quel passo che 
abbiamo nel cuore e scoprire che il Signore 
cammina con noi.  

Al vangelo serve e basta una certa sobrietà, po-
chi elementi essenziali, un po’ di terreno, un 
granello di senape, la luce del sole.  

E ancora una certa semplicità attraverso cui ci 
prendiamo cura del giardino che siamo e che ci 
è affidato.  

E poi una certa accoglienza verso chi si presen-
ta nella nostra vita, come gli uccelli che vengo-
no a cercare riparo dalla calura.  
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Preghiera: Signore, tendi la mano verso di me 

e tocca il mio peccato, le mie malattie interiori, 

le mie paure e i miei egoismi. Regalami la gioia 

di saper toccare le infermità altrui e di contribui-

re alla riabilitazione di chi è scartato. Amen   

 

27 gennaio  

Confida nel Signore e fa’ il bene: abiterai la terra e vi pascolerai con sicurez-
za. Cerca la gioia nel Signore: esaudirà i desideri del tuo cuore. (dal Salmo 36) 

Contemplazio 
 
L’amore è una sorgente 

L’amore è una sorgente: l’acqua preziosa di que-
sta sorgente chiede stabilità, durata, gusto e per-
severanza: rimanete nel mio amore.  
Gesù ci invita a rimanere dentro il fiume di que-
sto amore. Le parole di Gesù impongono argini 
impegnativi, non sempre facili da capire e da ac-
cettare. A volte ci viene da pensare che Gesù li-
mita la nostra libertà.  
La mediazione di Cristo raccoglie l’amore e lo 
custodisce per la stagione dei frutti. Così raccolto 
e guidato, come una energia soprannaturale, 
l’amore brucia tutto ciò che è superfluo e dona 
pienezza alla vita.  
La vita cristiana è un essere, anzi un rimanere in 
Cristo: come il tralcio della vite, così il battezza-
to è chiamato a rimanere  nel suo amore e ad im-
parare ad amare come lui. Così si costruiscono i 
veri rapporti umani. Così si rimane fedeli. Così ci 
si consuma nell’amore per lunghissimi anni.  
 

 
 

Il Santo del giorno:  

Angela Merici 
Nel mondo ma non “del” mondo: è una chia-

mata universale per tutti i cristiani quella 

contenuta nell'eredità spirituale di sant'Ange-

la Merici, fondatrice della Compagnia di 

Sant'Orsola. La sua intuizione profetica fu 

quella di creare una forma di consacrazione 

a Dio da vivere restando nella società, of-

frendo alle donne di fatto un nuovo protago-

nismo. Nata a Desenzano nel 1474, fu segna-

ta da giovane dalla perdita della sorella e poi 

dei genitori: esperienze che forse rappresen-

tarono il primo “motore” di tutto il suo cam-

mino mistico. Per 20 anni a Desenzano visse 

una vita “normale” fatta di preghiera e di la-

voro nella campagna. Un giorno ebbe una 

visione che le anticipò la fondazione della 

“sua” opera; a 50 anni si recò in Terra Santa, 

un viaggio che contribuì alla fondazione del-

la Compagnia nel 1525. Angela Morì a Bre-

scia nel 1540.  
 

Altri santi. San Vitaliano, Papa dal 657 al 672; 

san Gilduino, diacono (XI sec.).  
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Sabato 
3^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mc 4,35-41 
Chi è costui, che anche il vento e il mare gli obbedi-
scono?  
 
In quel medesimo giorno, venuta la sera, Ge-
sù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all’altra 

riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, 
così com’era, nella barca. C’erano anche altre 

barche con lui. Ci fu una grande tempesta di 
vento e le onde si rovesciavano nella barca, 

tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a 
poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo sve-

gliarono e gli dissero: «Maestro, non 
t’importa che siamo perduti?». Si destò, mi-

nacciò il vento e disse al mare: «Taci, càlma-
ti!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. 

Poi disse loro: «Perché avete paura? Non ave-
te ancora fede?». E furono presi da grande 

timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dun-
que costui, che anche il vento e il mare gli ob-

bediscono?».  
Parola del Signore  

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Il vento e il mare obbediscono all’autorità di 
Gesù, mentre noi talvolta siamo restii a la-
sciarci placare nell’intimo dalle tante piccole 
tempeste del nostro egoismo.  

Dell’uomo ricco è detto che risparmiò di 
prendere dal suo e portò via al povero; è 
un’immagine forte del vivere secondo i propri 
interessi, nel tanto o nel poco.  

E’ l’immagine contro cui Davide si indigna e 
nella quale si deve infine riconoscere: Tu sei 
quell’uomo!  

Dal salmo si eleva allora la preghiera accorata e 

sincera al Signore: Rinnovami con il tuo perdo-
no! 

Anche quando ci ritroviamo sballottati dalle no-

stre oscurità e agitazioni, non ci abbandoni mai la 
certezza che il Signore vuole e può formare in 

noi un cuore puro e uno spirito saldo.  

Siamo peccatori bisognosi di salvezza, ma abbia-

no fede, Signore, di starti a cuore!  
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Preghiera: La tempesta, la bufera, i venti, la vio-

lenza, tutto ci travolge, Signore! Travolge la no-
stra fede e destabilizza la fiducia in te. Insegnaci a  

restare, a non temere, a credere che tu ci sei, sem-
pre! Amen  

28 gennaio  
Acclamate il Signore voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, pre-
sentatevi a lui con esultanza. Perché buono è il Signore, il suo amore è per 
sempre, la sua fedeltà di generazione in generazione. (dal Salmo 99) 

Contemplazio 

Snodi esistenziali significativi 

Dalla vicinanza e dalla solidarietà verso i poveri e 

verso gli ultimi e dalla dedizione allo sviluppo in-

tegrale  delle persone, può nascere l’intendimento 

di dedicare la propria vita  a Cristo  nel servizio 

della carità. 

Nell’età giovanile ricorrono momenti che possono 

diventare snodi essenziali significativi per una 

nuova visione della vita: la ricerca di un lavoro, nel 

quadro di incertezza circa il proprio futuro, può 

aiutare a elaborare decisioni mature; l’avvio della 

vita affettiva e la prospettiva di costruire una fami-

glia aprono verso una nuova progettualità e verso 

una visione più impegnativa dell’esistenza  e con-

sentono di scoprire il disegno di Dio sull’amore e 

sulla propria vocazione al servizio degli altri; 

l’esperienza traumatica della solitudine, della sof-

ferenza e della morte provoca domande di senso e 

determina crisi, che talora approdano verso 

l’acquisizione di valori durevoli e verso scelte di 

vita particolarmente impegnative.  

 
 
Il Santo del giorno: 
Tommaso d’Aquino  
Per tutti san Tommaso d'Aquino è un gigante 
della ricerca filosofica e teologica, ma in re-
altà l'autore della Summa Theologia fu pri-
ma di tutto un uomo innamorato di Dio. Fa 
davanti all'Eucaristia che, la mattina del 6 
dicembre 1273 nella cappella di San Nicola 
nel castello di Sanseverino, ebbe una visione 
che cambiò tutto: dopo quel momento, che 
non fu l'unica sua esperienza mistica, il 
"dottore angelico" non scrisse più nulla, re-
putando "come paglia" tutto il lavoro e l'im-
pegno svolto da filosofo, scrittore, insegnan-
te, religioso domenicano. L'autore di inni eu-
caristici come "Pange lingua" o "Adoro te 
devote", era nato nel 1224 a Roccasecca 
(Frosinone); entrato tra i Domenicani a Mon-
tecassino, si formò presso le scuole teologi-
che europee più importanti del suo tempo, 
avviando un'enorme opera di sintesi tra l'ere-
dità di Aristotele e la tradizione cristiana. 
Tra il 1248 e il 1252 fu discepolo di sant'Al-
berto Magno a Colonia. A Parigi cominciò 
anche l'impegno dell'insegnamento che dal 
1259 continuò in Italia. Morì a Fossanova 
nel 1274. 
 
Altri santi. San Giacomo, eremita (IV sec.); beato 
Bartolomeo Aiutamicristo da Pisa, religioso (XIII 
sec.).  
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La pietra preziosa 
a cura della redazione  

 

 

 

 

Due fidanzati non si stancava-

no di ammirare le pietre pre-

ziose che erano esposte in una 

gioielleria. Diamanti, zaffiri, 

smeraldi li incantavano. Ne 

cercavano una che fosse il se-

gno del loro amore.  

Il loro sguardo cadde su una 

pietra modesta, scura e senza 

splendore.  

Il gioielliere lesse la domanda 

nei loro occhi. 

E spiegò: “Questo è un opale: 

è fatto di silice, polvere e sab-

bia del deserto, e deve la sua 

bellezza ad un difetto invece 

che alla sua perfezione. 

L’opale è una pietra con il 

cuore spezzato, poiché è pie-

no di minuscole fessure che 

permettono all’aria di penetra-

re all’interno. L’aria poi, ri-

frange la luce e il risultato è 

che l’opale possiede delle sfu-

mature così incantevoli da es-

sere chiamato “lampada di 

Prese la pietra e la strinse for-

te nel cavo della sua mano. 

Continuò: “Un opale perde la 

sua lucentezza se viene messo 

in un posto freddo e buio, ma 

torna ad essere luminoso 

quando è scaldato dal tepore 

di una mano o è illuminato 

dalla luce”.  

L’uomo aprì la mano.  

La pietra era un palpito di lu-

ce tenera, morbida, carezze-

vole.  

Quella fu la pietra acquistata.  
 
 
Quando l’argento o l’ottone si 
ossidano, prendiamo l’apposito 
prodotto e li ripuliamo strofi-
nandoli energicamente.  
Cosa possiamo fare quando 
abbiamo bisogno di ridare lu-
centezza alla nostra vita?  
Per molti aspetti possiamo pa-
ragonarci a un opale.  
Acquistiamo “colore” e lucen-
tezza quando siamo riscaldati 
dall’amore di Dio.  
(Bruno Ferrero, C’è ancora qual-
cuno che danza, piccole storie per 
l’anima) 

 

LA  BONTA’ 

Non permettere mai 

che qualcuno venga a te 

e vada via senza essere  

migliore e più contento. 

Sii l’espressione  

della bontà di Dio. 

Bontà  sul tuo volto 

e nei tuoi occhi bontà  

nel tuo sorriso e nel tuo 

saluto ai bambini,  

ai poveri  e a tutti coloro  

che soffrono nella carne  

e nello spirito. Offri sem-

pre  un sorriso gioioso 

dai loro  non solo le tue 

cure ma anche  il tuo 

cuore.  
(Santa Teresa di Calcutta)  


